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ALLO USA TI SS IMO SIC. NO R E 
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E BRIGADIERE DEI REALI ESERCITI tc. 



FRASCESCO FERRARA 


.j^vendo riunito in un piano ragionato quanto di 
più interessante offerto mi hanno le osservazioni 
da me fatte stdle rovine di Tindari , e quanto 
gli annali della storia conservano ancora relati- 
vamente a questa infelice città, ne ho formata la 
]\Iemoria che a voi offro , e consacro . Non ab- 
bagliato dagli onori che vi decorano , nè sedotto 
dagli averi sì splendidi che vi circondano voi se- 
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gatte con nolile ardore la carriera luminosa delle 
lettere nella quale sin dai primi anni incamminato 
ti siete. Le belle arti che aorio T incanto della vita; 
la filosofa che suggerisce le pii* importanti verità 
a sapersi : la storia patria che reclama ogni no- 
stro studio, porgono spesso oggetti graditi alle vo- 
stre occupazioni per le quali i vostri talenti colti- 
vati , e la naturale vostra inclinazione trovar vi 
Jfanno del tempo in mezzo al vortice tumultuoso 
di affari, e di cure d ogni genere. Voi raccogliete 
con fruttuosa avidità i più pregiabili monumenti 
delle arti sì antiche , che moderne per istudiarne 
il valore, e per servire alla instruzione in generale-, 
voi assegnate il vero senso a delle vetuste opere 
che duran pure tra noi ; voi distendete dei dot- 
ti saggi sulla nostra storia degni al certo della 
pubblica luce. Questi titoli brillanti se vi danno 
dei dritti a giudicar sulla mia opera , prevenir po- 
tranno a mio vantaggio il comun gradimento quan- 
do indirizzandovela accordarle vorrete favore , ed 
accoglienza. Degnatevi intanto riguardarla in ogni 
evento come una espressione dei sentimenti di ri-, 
spettosa stima , e di giusta riconoscenza che debbo 
alle virtuose qualità del vostro' ajiimo , alle dolci 
vostre maniere, cd alle ■ gentili 'distinzioni dt cu* 


dopo lun^o tempo onoralo mi avete. Se tirando 
J^uor dalla polvere i laceri avanzi di questa nei heì 
giorni della antica Sicilia illustre citta si trove- 
ranno tuttavia istruttivi , e capaci ad accrescer 
la gloria della J'amosa Tindari , sarò contento per 
non essermi invano affaticato , e per riconoscere , 
che il vivo , e generoso vostro impegno a veder 
pubblicata questa Memoria esiger dovrà allora con, 
ragione lode , ed onore distinto . 
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( III ) 

DISCORSO PRELIMINARE. 

P'- • 


Dopo nn lungo studio sulla storia naturale della Sicilia : dopo 
aver tentato di stabilire le cause, e le rivoluzioni che hanno dato 
all' Isola la forma , e la struttura fisica che ha ( 1 ) : dopo 
aver fatto conoscere in tutti i dettagli la varia indole delle materie 
delle quali è composta (2) : dopo aver formato un quadro assai este- 
so dei fenomeni del volcano che arde tra noi ( 3 ) , oggi un no- 
bile dovere ( 4 ) mi chiama alla storia degli uomini, ed allo esame 
dei monumenti delle arti dei popoli che l' abitarono un tempo . 
Sensibile al potere augusto che esercitano sopra lo spirito gli og- 
getti naturali , io lo sono stato del pari ai dolci sentimenti che 
desstano le opere dell' ingegno, allorché esse dirette dalla mano del 
genio imitano nei modi i pii! veri la bella natura , e la rappre- 
sentano seducente ai sensi , ed alla mente , Destinati a passare 


( 1 ) Cavapi Flegrei «Iella Sicilia cc. Mesaina 1810. in 4.v 
( 2 ) Storia naturale della Sicilia ebe conpfeode la Mioeralogia. Catanùi 1813. ìd 4.* 
Pj bblicberò fra poco la storia dei T^tabili che 1‘ adornano , e degli aaimaU che la 
popolano • 

(3) Storia gcfienle deir Etna* Catania ll03. io 8.o ^ 

( 4 ) Mi è imposto dall' incarico di R. Custode delle antichità di cui sono stato 
onorato dì Ordine Sovrano. La cooservasìone delle aotichìU della Sicilia fa il piò gran- 
de elogio al saggio , ed illuoiioato Governo che T ha prescrìtta, e segna un epoca me- 
nonbilc negli nnnali deli» noUr» coUnr» . Noi a questo riguardo eravamo aimili allo 
itupido maomettana che abbatte i più pregiabili monumeoti del ano pae« , e li dù- 
prcixa per non aapcrrx conoscere il merito. L' importaote iocarico mi ba data 1 idea 
di diacrivcre no» aolo quelle dei luoghi a me anegoaU . ma pure deU» Sicilia intiera. 
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«lilla terra il (létidiJo tl«)1a ootlra Misteatà, rtol trOviàÀo nel «oUi. 
»ar le scienze pabolo gradito alla innata avidità di sapere , e di 
istruirci, ma nell’esercizio dello belle arti, e di tutte le produ- 
zioni della creatrice immaginazione noi abbiamo feconde sorgenti 
dei più pori piaceri , e nel mentre che quelle ci arricchiscono di 
lumi , e di utili conoscenze , queste fanno T incanto della viU , 
poiane vanUggi ai nostri comodi , e procurano al nostro animb 
deliziosi sollievi. La filosofia severa che illumina la, ragione s’in- 
gentilisce con le vaghe iinniagini del bello, e si' rende amabile con 
le grazie, ed i vezzi delle' arti belle; ma essa dà loro stima, e 
valore, e con tratti di pregio, e di vero interesse ne adorna, 
*. nativa loro Jpjggierezza , 

La grandezza, la magnificenza, la perfezione io ogni genere di 
coltura, i grandi avvenimenti, gli uomini illustri, tante azioni me- 
morabili si unirono cosi mirabilmente nell’antica Sicilia, che que- 
st'isola che la naturi arricchito avea di tutti i suoi doni per 
renderla ammirabile, acqi'iistossi nome rispettato in tutti i tem- 
pi , e divenne assai famosa negli annali dei popoli passati ( a ) . 


<5 ) Ricevi belle , e rispettabile mie patria qiieslo tributo che U debbo di giusta 
lode, e d. vero amore, e che a t. Tanm, rudere il piacere di easer. nato «1 ,„o 

«glth le^ladM ddU àrVida, e brinante imenghiatione che nasce toltn ijoeato cielo fcli- 
ce: mito aorprend. nell, „„ri. delle grandi nazioni che ti h«mo abitata; «.Ito i a», 
mirabile negl' immortali geiy che bai proitblto ; tutto atorllijce negl! stMorilinari guer 
.eri che le tu. citta limino avuto . ^„nrro te tue terra , . mi si otTroii. hs^^ni 
luoon ptati .empie Uriti, campi sempre ferini. I„ ,aell. valK i„c.„tau,i nacque la 
poesia p srora e; lo q„e«e apriche prmiur. Cerere mostri ei mortab n grano, e l leg. 

origlio» loro ..a,.. ,1 soggiorno cero alle ninfe, ed alle deità della 

at sLr? """Ti “ '« 

.olona, del .«lo subii», «, «bu vomita toireuti di oem fumo che si n.vvolgoi .0 in- 
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Mai fatti, e le memorie di qnei vetusti secoli sono stati raccolti, e 
raccontati dai più dotti scrittori deli' antichità , e sebbene il corso 
edace delle cose umane la barbarie , e trascnraggine dei giorni d' 
ignoranza privato ci abbiamo di una gran parte delle loro opere 
preziose , pure qnanto rimane basta a stabilire la nostra gloria , e 
a coutentare la nostra curiosità . Ci è riserbato dunque a volgere 
il nostro studio, e l'applicazione la più attenta sopra i niunmneiiti 
delle antiche arti che scansata la falce inesorabile della distruzione 
vivono ancora in mezzo a noi , e materia ci offrono inesauribile di 
solida instruzione , di nuove verità , e di utili acquisti , cosi che 
degne di moltissimo interesse < sono e la loro esistenza , e la lo- 
ro conservazione. Si prova la più grande compiacenza essendo 
nel mezzo di rovine cosi rispettabili per il merito , e per l' età ; 
la nostra anima sembra allora iugrandirsi ; perchè esse ci facciano 
contemporanei a nazioni di secoli , e di niigliaja di secoli fa ; ci 
facciano partecipare alla loro grandezza , ai loro costumi , ai loro 
pensieri , alle loro credenze . Ma non meno interessanti . sono esse 
per i nuovi lumi che somministrano alla storia, ed al miglioramen- 
to delle arti, e dei comodi, e sin anche del nostro lusso, e per 
la conoscenza esatta che ci danno del gusto degli antichi in ogni 
genere di lavoro , c in tutti quei ritrovati che onorano lo spirito 
umano . 

Molti dei nostri monumenti sono stati evvero descrìtti da na- 


tomo s loro stessi , e tinte di vive fiaipine mnntano verso la volta azzurra , oseotre 
.che gl' iiDRiensi tinnii di fuoco usciti dal Vulcano vanno a cadere con ingente fracasso 
nel regno dette onde. La natura dunque nella Sicilia è ridente, è sublime , è orrorosa; 
il fìsico di essa è iostruttivo , è ammirabile , è interessante , la sua storia è utile allo 
ipirito , alla immaginazione, alla mente . Accogli dunque mia patria fomaggio che io ti 
offra . Ti studierò per tutti i mìei giorni . Niente occupa eoa piò forza la mia a lime, 
, niente iospira piò di dolce interesse al mìo cuore ebe lo sludiu della natura, l' incanto 
delle belle arti , e le nobili verità della saggia filosofìa , 
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<<oMÌi, e da esteri, ma la rapidiià con la qnale sono stati visitati 
dagli nllimi , e la mancanza dei necesearj mezzi nei primi hanno 
prodotto nelle loro produzioni qnelle ìmpertirziani , e qoelle inav< 
vertenze che reclamano da ogni parte nn nuovo stadio , ed una 
applioazione piò attenta , e più contionala . Bststono inoltre più 
monumenti che giacciono sconoaciuti io varj angoli dell' Isola, e ua 
gran numero ve ne ha in diverse raccolte che non ò cfaa poco , o 
nnlla noto. Non sarà intanto travaglio inutile il riprodurre i monu.^ 
menti conosciuti ; ho trovato assai da aggiungere à quanto su di 
essi era stato detto prima dì me , oltre ai tanti punti nei quali 
non ho potuto convenire con quanto si era asserito . Osservazioni 
più scrupolose, e più replicale disvelano sempre nuove verità, é 
distruggono antichi errori . Le opere poi che sono lavori del vero 
genio, e ricche quindi di idee, e di espressioni sono feconde sem- 
pre in nuove bellezze , e in nuove perfezioni , sembra anzi che la 
preziose loro qualità vadano più sviluppandosi a misura che più si 
osservano , e si diviene più familiare a loro . Questa è la storia di 
tutte le produzioni sia dello spirito sia delle mani, dei più bei giorni 
della Grecia, e di quelli che furon tali nei secoli a quelli posteriori. 

Il mio travaglio comprende soltanto i moniinienli dei greci , e 
dei romani sino ai primi Cesari . L' origine di tutte le arti non 
meno che quella di tutte le scienze si perde nella notte dei tempi. 
Allorchò dalle sponde del Nilo dove non erano indigene passiiroiio 
in Grecia , la sensibilità , l’ industria , I' attività , l’ ingegno , le idee 
più giuste , i pensieri più arnioiiiosi dei greci impressero loro un 
carattere tale di novità che a giusta ragione sembrarono tutte di 
origine greca. Fecero poi ivi cosi grandi progressi, e spinte furono 
a così siiblinic grado di perfezione che par che l’ ingegno miinno 
vi abbia avuto fissato im termine , dapoicliù i greci dimorano ancora 
i modelli dì tulle le nazioni , e servono di comparazione ai gradi 
dì avvicinamento al pcifc-Uo, ed al bello ad onta di tanti seceli di 



1 
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jiiù di lami, di iperiennt , e di Itudj Sogfpngata la Giiei^ia il 
-Aero romano non luciò ch« tardi la rurideaza 'del suo caratte> 
re, e tardi intete la gloria dolio acitnze, e le dolci impreasioDi 
delle belle arti , di cui lo graudi produzioni portate dalla Grecia , 

0 dalla Sicilia eraoo restato inutile preda in mezzo al popolo di 

Quirino, Ma quel giogo pesante avea abbattuto il genio Batolo HI 
tanti prodigj dell' arte , ed estinte le felici cagioni Che li avevano 
promossi; gli stessi greci invitati, o portati a Roma, sotto allror 
cielo , sotto altri costumi , e sotto altre institnzioni non fecero che 
imitare i passati lavori , come i più belli spiriti facevano nelle 
opere della mente. Conipreodendo dunqne questi due periodi noi 
vedremo nascere nella nostra isola le arti, le vedremo rispleodere 
del maggior Instro loro , perderlo grado a grarlo , ed ecclissarsi in 
fine iolierainente allorché tutto consumè, e distrasse la fatale ro- 
vina del vasto impero romano , ‘ 

Oltre di riguardare i monntnenti dello arti come delle Itellezze 
da ammirare, e dei modelli da imitare , noi pnlremo studiarli soMo 
di un punto filosofico, e multo iiistruUlvo , e trarne cosi delle ve» 
ritè, e dei lumi iinportaoti per la storia, e per l’ indole dai pnpstt 
che ci hanno preceduto . Ogni nazione sembra imprimere nelle 
opere delle sue arti non meno che in tette le produzioni dello spi- 
rito un carattere che porta in frante le qualità , l’ ingegno , la na- 
tura delle leggi , e dello stato politico che essa ba , Che si riguar- 
di 1’ Architettura forse la più propria di latte a riceverne le im- 
pressioni , e a manifestarle con precisione . Nata dai stimoli dei 
bisogno, e cresciuta indi per il lusso, e per il desiderio di far 
passare ai posteri le proprie opere, noi la troviamo immensa, aii- 
alera, misteriosa presso gli egizj ; in Grecia semplice come i costn- 
nii del paese , e come quelle leggi , con assai più di gusto , e con 
idee più giuste, elegante come le maniere dei greci , svelta come 

1 luro pensieri, bella come le loro iiuiuagini, armoniosa come i loro 



( ) 

l«mi ( 6 ) . Precso i romani fu fiera , grave , grande i magnifiea ; 
ma senza esser bella, e si vide spesso a forza di srquistar n ujini- 
firenza divenuta corrotta, e priva della eminente greca perftzioije. 
Spento ogni buon costume, ogni buona legge, nella caduta di Ho 
impero cadde ogni buon gusto nell’ architettura , e nelle incursioni 
dei barbari improntando l’ arte le imaginì dello stato di quei tem- 
pi , ai vide analoga al sistima politico di Europa, e al morale dei 
popoli cbe allora vi dominavano . Chi non riconosce la storia , le 
leggi , i costumi, il carattere, il genere di gusto, e di sapere dei 
popoli dei secoli posteriori nel gotico dei bassi tempi dei greci , 
nel gotico sotto gli ultimi imperadori romani , nel gotico introdotto 
dagli arabi nelle loro invasioni , nel gotico normanno. Tutto ardilo 
ma manierato molle , e freddo , senza niente di grandezza , tutto 
piramidale , o che vi tende , aottigliezze , ornati sparuti , e a sola 
pompa , colonne meschine , e spesso di semplice formalità . 

La stessa maniera filosofica , e grandiosa di studiare le produ- 
zioni delle belle arti degli Antichi ci porge dei lumi interessanti 
per quelli oggetti di conoscenze dove la storia manca , o è oscu- 
ra . £' per mezzo di essi cbe noi siamo costretti a stabilire che i 
greci venendo in Sicilia la prima volta vi trovarono coltura , civi- 
lizzazione , ricchezze , e conoscenze luminose delle arti , e delle 
acieoze . Senza questa supposizione non si ba modo di spiegare il 
grado sorprendente di perfezione che mostrano i lavori di quei 
primi tempi , e la formazione di opere della più grande difficoltà 
allora intraprese, ed eseguite. Lo spirita umano nou va per salti, 
ma si avanza nella grande carriera con passi or più , or ineuo 


( 6 ) L' irchiteltun , c la miuica non difforrsoooo cbe loltanlo per 1' alto pratico 
d’ iolccessaie due jeusi divcrei ; una bella fabbrica è come un l«l concerto cbe ei dà 
agli occhi ; le forme cemplicì sono I suoni semplici cbe pià movono 1* anima , e pià 
k seducono con l' imaginc del bello . Come sono semplici , e belle le fronli dei tempj 
greci l VedendoU si può dire che^à abitaaiouc di Dei . 
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capidi . Noi aoD iatenterdnio « 'trovarde < la ragione,^ eod'déi fatti 
aatarizzati daUa ateaaa storia i> Sappiamo ofae raatichiasimo 'Dedalo 
■f“ES®"do lo sdegno del Re di Creta,' venne a trovare un asilo in 
'Sicilia, e vi portò, e spardé'le conoscenze dell’ architettura , e di 
molte altre arti costruendo in vai-j luoglii edilicjv ed opere' stupen- 
de, e magnifiche >( 7 ) , Ne condussero seco' loro altre' conoscenze 
di vario sapere quei cretesi che : sotto da 'scorta di Merione scap- 
pato all’ incendiò di Trqja vennero a stabilirsi in Engiò ' città che 
era stata edificata dalla gente del trailito Minos (8)'. La nòstra 
Isola era stata già da gran tempo nobilitata dal 'cofel, famoso tem- ' 
pio di Venere in Erice, erettofeulla cima di' quella cilll, da Erice 
figlio a quella dea, c di Bnta.iRe iudigeao (9X tempio: la. di cui 
stratta per la quale vi si saliva avea Dedala ingrandita costruendo 
un muro attorno di una rupe altissima, ei scoscesa, e la.cni ma- 
gnificenza uvea accresciuta Enea figlio 'anch'egli di Venere lasciaa<> 
dovi dei doni ricchissimi (IO) Più chiari argomenti oe' ne dà la 
venuta dei sicoli nell' Isola quasi cento anni prima del.i fatto di 
Troja . Nazione attiva, e piena di spirito, ;C di talento (I I) i. vi 
fece passare certauieote dall' Italia da dove era- stata cacciata Ogni 
sorte di coltura, e di dottrine che ivi fiorivano da gran tempo fra 
quelle varie nazioni guerriere, ricche, e civilizzate. Eu allora che 
tutti i luoghi orieolali della Sicilia che li aicani avevano abbando- 
nati per lo spavento delle eruzioni dell’ Etna furono nei. migliori siti 
coperti di floride città, furono con più: di. arte coltivate le. terrea 
e lo stato divemie cosi prospero, e fejice che i fenici che' la stret- 
tezza, ed aridità della loro : regione imponevano loro le espatriare 
vennero a stabilirsi nei luoghi marittimi , ,e nelle isole attorno per 
commerciare con i alcoli, e per cambiare i loro prodotti (12). Se 

■ -J li 

< 7 ) Erod. Diod. ( 8 ) Diod. I. 4. ( 9 ) Idem . ( 10 ) Idem . 

< 11 ) Tveid. Lo. ( 1* ) Diod. 


(*) 

i' ticoK TÌ aveTaiK) portato la coltala dell’ Italia, i fernVj «'Intro- 
duaaero i lumi, e le conoaeenw dell’Egitto, e. dell’ oriente ' 
doro erano paasate aeiia Grecia, I greci adunque àrriraiido in Sv 
cìlia trovarono preparati , e già stabiliti i migliori mezzi che pe> 
tevaoo ben preato spingerli alla prosperità, ed airingrandimeato^ 
Si sa che essi cacciarono i sicoli dalle loro città , e dalle loro 
campagne, a’ impossessarono dei loro averi, e de|le loro abitaziimi 
rispingendoli nell’ interno dell’Isola, e divennero i dominanti di tu^ 
to il paese ( 13 ). ‘ ,■ i. i. > ■ .> 

tUn altra bella verità, per esempio, mostrata ci viene dal nu^ 
aumenti , Le medaglie dei tempi di Dionigi il • vecchio suiiO drl 
più gran merito , e del piò perfetto lavoro , Forme estreniaiiiutiiè 
belle, stile del disegno elegante, eipieno di spirito, prccisiuué nei 
contorni, ‘franchezza somma nella esecuzione. La bravura della conir 
•posizione annunzia' lo studio,- ed il gusto dell’arte di quel lempo, 
e la maniera franca , e spiritosa la coltura florida , ed avaiizsta > 
<nò che pbita seco il dominio delle scienze, e delle lettere, seu' 
za di cui le arti non possono mai prosperare, e perfezionarsi, Nella 
Sicilia dunque come avvenne spesso nella Grecia stessa, a ca^'eiie 
dei tempi infelici il sapere umano non soffri alcuna interruzione ili cui, 
tara; ai’viderb anzi fra le torbidezze, e i disastri sorgere dei g»an» 
di oommi , ed acquistar fama,, e valore. La storia ci area fatte 
comprendere, che Dionigi al carattere il più terribile are, ppiava 
virtù, e qualità lodevoli. Furono atraordinarj i suoi talenti militari, 
Al singolare la sua astuzia, immenso il suo coraggio , ‘ ni ilnSiie 
ardire. Egli seppe continuare la guerra con i cartaginesi : con anni,- 
mo impegno, con i mezzi i più energici, con gli apparati j più iim 
ponenti; egli domò sempre, ed allontanù dalla Sicilia quella fiera, 
e devastatrice potenza ; accrebbe le forze marittime di Siracusa , 


( 13 ) Diai), 



/ ♦. 
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* l« mantenne, lettipre 'òMisidefabili . ;QueU’ Anima 'ìndomlbHe, a 
feróce i quando bieognava « applicata sempre a formare, ed eseguirà 
i' piani i piò ardimentoM, la imprese -le più yiotaiiii ,> aveem ifrii 
le darejse, e le crudeltà della guerra, :si addolciva agli incanti set 
docenti, ed alle attrattive dalla poesia, ed, ambiva cpi più appa»; 
siooato traspórlo la gloria ‘di essere riguarósto quale allievo, dellp 
«anse , lai' roalaltia , e la dotta compagnia avevano .rjdpMP Oeronq 
alla protezione delle lettere , Diouigi ve lo fu naturalmente , » 
Platone non lo avrebbe mai veduto cambiato , se la di Ini filostb 
fia fosae stata più prudente, e meno rigida, più accorta ,, c mcv 
no severa. Furono dunque da lui protette le arti, a le lettere, eba 
ebbero a fiorire fra le guerre, a fra le calamità. >;:i: ,.‘I ì 

Fortunatamente ci rimangono nel nostro paese , monumenti di 
Agni genere , onde sopra di essi conoscer si possano tutte le mas 
niere delle arti, del sapere, e del pensare degli Antichi. Noi ab* 
biamo superbi , e ben conservati tempj , edifi/j nei quali mette- 
vano ogni lor cura, e deve, forse più che in altre opera' applicatoi 
e sviluppato si vede quel principio unico, essenziale,- c tanto illis 
portante, dai greci soli può essere cooosciuto con ogni-esattezzav 
cagione certamente che fa tanto essenzialmente differire le nnstric 
fabbriche moderue da quelle degli Aiiliclii . Evitando la immeusità 
degli egizj che pare moni di uomini, ugualmente che i loro misteri^ 
e i loro geroglifici , essi fissarono un termine ai loro piani , e mg 
gusto alle loro maniere. La eleganza, e la bellezaa furono ziaerc» 
te con ogni trasporto ; come nelle lettere , e nei ritrovali s' tmpd- 
goarono sempre più al piacere, che alla istruzione. Come sonoiik- 
cantanti le posizioni dei tempj greci presso di noi ! loualzali sopra 
colline le più allegre, e le più pittoresche . isolati , con colonne 
che sfuggono da un Iato, e dall’altro, e che posano sopra scalini 
che servono loro di comune, e continna base; seinpiioi, maestosi, 
e proprj a invitare gli abitanti dell' olimpo a discendere fra le au- 
guste tenebre dei loro silenziosi recioti, e comunicare con i mortali. 
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. Nel teetro di TaórtnmB che resta tatto intero, Ciil.più 
tamente conservato, e > in quello di Catania fornialo di solida lava 
deir Etna si. ritrovano tutte le instruzioni relative alle maniere 
osate dagli Antichi in cosi nobili edi6rj . Interessante è quanto 
resta pure in quello di Siracusa incavato nel vivo masso come a 
Taormina , e pregiabili le rovine di quelli di Tindari , - e di Sego- 
Sta . L' anfiteatro di Catania è la più magnifica opera che in quet 
sto genere resti in Sicilia . Ancorché lacero , e sparso esso può 
dare la più grande idea della maguificenaa romana fuori di Roma". 
Questo gran monumento della illustre Catania ha smentito ancor 
esso la voce che non vi erano stati altri anfiteatri al mondo , oltre 
i due di Roma , e di Verona . La stessa città oflTre grandiosa 
rovine, e assai instruttive di terme, di bagni, di sepolcri , e di altri 
importanti resti di antico . Lo stesso si può dire di Siracusa , • 
di molti altri luoghi . ' ■ 

Ad onta dello spoglio fatto alla Sicilia delle più preziose ope^ 
re di scultura fatto dai cartaginesi, da Marcello, da Verre, e da- 
gli altri romani, dagli uomini barbari, Idagli ignoranti, e dalle 
nazioni moderne , resta ancora abbastanza per mostrare il valore 
dei nostri Antichi in questo ramo . Se ne trovano oggetti del più 
gran merito nel museo fatto a Catania con genio, e cuor da So? 
vrano da Ignazio Paternò Castello Priucipe di Biscari , nome sem- 
pre caro alla sua patria , ed a tutta la Sicilia letterata . Il solo 
torso di Giove trovato fra le rovine di Catania paragonabile ai più 
fimosi lavori greci , torso colossale riguardato a giusta ragione’ co- 
me un prodigio dell’arte potrebbe solo mostrare la superiori ti dei 
nostri greci artisti , se anche non esistessero altre simili opere in 
quel tempio delle belle arti , e del buon gusto che è certamente 
il più nobile , ed il più prezioso ornamento della Sicilia . Saranno 
anche da me fatte conoscere tutte le altre statue , e tutti gli altri 
lavori in marmo che si conservano ancora , e che tanto onorano 
la eccellenza dello scalpello greco - sicolo . Abbiamo pnre delle 
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lapere in bronzo preginbiUesime per tutti i rerti, e che anche tan- 
to atteaUno la forza d’ingegno, ed il, sapere de’ nostri aoteiiati . 

Non è gran tempo da che i nostri vasi antichi di terra cot- 
ta non sono detti pid vasi > Etruschi , «a vasi greco - sicoli . £d- 
■lono ancora presso le nostre cittì antiche lo cave analoghe della 
terra con la quale ognuna di esse formava i suoi vasi , e v’ icnpri- 
ffiesa quel carattere di iìsoaomia che oggi da un occhio perito fa 
loro subito assegnare la propria patria , e ciò , e nella forma , e 
Mlf impasto della materia ( 14 ) , e nella maniera di ansarli , nel 
.'colore, nel gusto diverso degli ornati, nella varietà, e modo delle 
rapiiresentaziom che mostrano di figure . Queste opere dell’ arte 
che rimontano ai tempi piò alti , poiché è stata la terra la più an- 
tioa materia- adoperata, sono assai piò istruttive di quanto non cre- 
devasi . 1 piò antichi della Sicilia sono i piò ricchi di ^gni per- 
fezione per la esattezza nel disegno delle figure, [ler lo spirito della 
composizione, per la vivezza delle attitudini, e per la nobiltà delle 
Irappresentaziuni. Sotto i romani gli ornati, e le figure sono in piò 
;0. meno rilievo , ma il disegno manca qualche volta di esattezza , 
«la rappresentazione è senz'anima, e poco istruttiva, e poco 
pia<evolc. Le due famosa raccolte nel museo di Biscari, e pres- 
so i beiiedittini della stessa Catania , non meno che altre di mi- 
nore valore io altri luoghi dell’ Isola daranno ampia materia a 
questa raccolta , sopralutto per ciò che è necessario a stabilire i 
progressi, le vicende, e la decadenza di tuUe le arti del disegno. 

La aumìsiBatica propriaineute detta non può aver luogo in 
questo libro; ma sarà ampiamente, e diligentemente considerala da 
me nel genere che riguarda i tipi, la scultura, la pittura, e 
gli altri rami di disegno , Le medaglie offrono lumi prcziojii Qoa 


(11) Nella palla dei vasi autiebi di Cataoia vi sì 
lata dall' Eloa # 


vede il sabbia volcaoica erut- 
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solo per le Wle arti , ina per fiasare di esse le epotlie feiià , { 
cambiamenti , i progressi , l’ arvilimento nei vaij tempi del corso 
dei secoli , e presso le varie nazioni , Ma vi avranno molta parte 
le incisioni in pietre , e in altre materie , i bassirilievi , e gli al* 
tri simili lavori, ' allorché però si ha la più decisa certezza che ap> 
parteogono alla Sicilia, 

Spero che possa essere accolta con assai di favore la parto 
che riguarda le varie lucerne con disunì , di coi ne abbiamo deU 
la più grande bellezza, ed estremamente curiose, e le statuette, 
ed altre opere in terra cotta che non sono meno degne di ogni 
attenzione. Questo ramo di raccolta di oggetti antichi, è stata 
materia per me della più piacevole occupazione , 

L’opera sarà composta di molte Memorie che verranno di ma- 
no in mano pubblicate. La loro uuioue formerù il corpo del libro 
accompegoato da un gran numero di rami relativi alle materie che 
saranno trattate, li tutto avrà iofiue un Quadro ragionato del» 
la storia antica della Sicilia sino alla presa di Siracusa fatta dal 
console Marcello, e da un Saggio sopra la nascita, i progressi , e 
la decadenza delle belle arti in Sicilia , Come i più gran Inmi so- 
no tirati dai monumenti, cosi ho creduto giusto che compariscano 
in fine più tosto che iu fronte dell’ opera . Per altro la storia del- 
le belle atti essendo scritta a caratteri parlanti , e i meno equivoci 
in faccia alle opere che ne furono i prodotti , è molto necessario 
che si stabiliscano prima le età verso le quali ciascuna di esse 
potè aver nascita per fissare così nei vaij periodi dei secoli le di- 
verse vicende che subirono , e per conoscere sotto la acurta stes- 
sa della storia , e della catena degli avvenimenti le cause che ne 
prepararono, o ne promossero i progressi, o la decadenza, che nc 
procurarono per certo tempo la floridezza, o ne estinsero il lustro, 
ed il bello . 

Se il mìo travaglio non avrà tutta I’ esattezza di cui è capa- 
ce, spero che mi si avrà tutta l’ indulgenza in favore della impor- 
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-Unta dell' impresa, e per easermi ineamroioato ia questa interessan- 
te carriera . Mio non ultimo pensiere à stato quello racco^ieodo 
tanti onorevoli avanzi di nostra antica coltura di far senipreppift 
conoscere la perfezione , e la vera grandezza di ciò che fecero i 
greci ad oggetto di vieppiò animare i siciliani ad imitare, e segui- 
fe nelle belle arti i loro famosi antenati non meno che nello ar- 
dore, e nella fermezza con cui essi si applicarono ad ogni manie- 
ra di dottrina ; noi abbiamo natnralmente le piò necessarie dispo- 
aìzioni per seguirli , e per emularli . £’ una verità da mollo tem- 
po ricooosciuta , che le arti , e le scienze sono state floride , e io 
rigore presso varie nazioni moderne allorché i greci sono stali pre- 
si per guida, e per modelli. I piò grandi ingioi di Roma si fa- 
cero sopra i greci . Cicerooe , come egli stesso dice , si formò so- 
pra gli oratori greci , e sopra Omero , Lucrezio imitò Empedo- 
cle , ed abbellì Epicuro , Terenzio si fece sopra Menaiidro , Livio 
sopra Erodoto, Sallustio sopra Tucidide. Orazio andò jii Alene 
dove correa la nobile gioventò romana , ed ivi apprese a portar 
nel lazio le piò belle spoglie di Pindaro, di Alceo, e di Ana- 
creonte . Virgilio imitò Omero , ed Esiodo , e tradusse in bei 
versi il dolce canto della musa siracusana. Simili tracce seguirono 
gli artisti romani tostochè cessò dal lavoro la dotta mano greca . 
Estinto tutto sotto il ferro barbaro dei popoli conquistatori furono 
i monumenti greci che fecero risorgere i lumi , e richiamarono il 
. gusto delle antiche arti. Nel mentre che i poeti, e gli eruditi s’in- 
stniivano sopra le carte greche , Michelangelo studiasdo i resti 
antichi acquistava quella graodiositò che caratterizza le di lui ope- 
re anche fra I’ ardire gotico , fra il pendio alla esagerazione, fra 
la mancanza di grazia che esse mostrano qualche volta . Il Palla- 
dio sopra gli stessi maestri imitava T attica venustà , e la bella 
simmetria antica che lo facevano divenire il capo degli architetti . 
Raffaele con un’ anima fatta per sentire tutte le bellezze degli An- 
tichi , con uno spirilo forte , e brillaute , ma regolato da un giu- 
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dÌ2Ìo solido, e ragionato apprendeva sn di essi l'eMUezia del d(- 
segno , il gusto nella disposizione delle parti , la fecondità nel trar 
partilo dal più povero soggetto , e rendeva eternamente amabile-, 
ed immortale il suo nome. Fu così che quei perfetti qiodelli sotto 
la purità, e la dolcezza del cielo italiano svilupparono l’ immagi- 
nazione , madre feconda di tutte le arti d’ imitazione , e furono 
esse coltivate con tanto successo , e divennero così felici che de- 
starono tutto il resto dell’ Europa dal sonno letargico nel quale 
gemea già da lungo tempo, lo invilaroue a seguire lo stesso esem- 
pio, e scuotendo anche col generai movimento gl'inerti spiriti fe- 
cero presso tutte le nazioni moderne rinascere le antiche arti , e 
r impero augusto delle scienze . 
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u\nconhè distrutta dopo molto tempo , e dopo molto tempo de4 
serta Tiodari sa ancora fissare su di essa la nostra attenzione , ed 
inspirarci interesse , e curiosìtii con i mat^nifici avanzi dei suoi pub- 
blici edifioj , e con tanti pret;iahili monumenti scappati alle ing[ìorìe 
del tempo diBtruKgitore , ed al corso variato deile vicende umane ; 
Tutto muove la nostra brama allorché si tratta di cose, che appara 
tennero ai greci , o ai romani , nazioni che ebbero giustamente nel 
mondo antico quella fama che non lascia ancora di risuonare tra 
noi . La perfezione delie opere sia della loro mente , che delle ler» 
mani , la collnra del loro spirito , le imprese , i costami , le cre^' 
dense , gli usi tono sempre ammirabili , e formano un degno og- 
getto dei nostri studj , e della nostra instruzione; noi corriamo con 
trasporto laddove si conserva qnalehe rovina nella quale ancorché 
lacera , e ^sparsa respira tnttavia il genio delle belle arti , e della 
dottrina dei greci , e può ammirarsi la grandezza, e la potenza dei 
romani ; uoi la rignardiamò con un certo sacro rispetto , e conov 
scendone 1* importanza la conserviamo per salvarla daU’obblfo af-< 
finché essa possa instruire i nostri posteri , e perpetuare la gloria di 
popoli che seppero tanfo dìstingnersi fra quelli che sono atati , > 
che si distingneranno forse troppo a longo fia quelli ohe verranno. 

La battaglia d’ Imera che coprì Gelone di gloria immmorlale 
• salvò la Sicilia da nna fatale devastazione pareva che avesse poJ 
tato distrarre ì cartaginesi dal pensare piò ai dominie della nostra 
Isola . La potenza formidabile però di quella immensa repoblic»; 
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ifi cottituziono stessa del suo governo , 1 nemici potenti con ^ 
quali bisecava sempre combattere per non lasciarsi opprimere, 
non permettevano che ne abbandonassero mai l’idea. Se le nostre cit- 
tà però isolate , e relativamente assai picciole furono spesso la vit- 
tima delle loro armi distruggitori che menavano sempre ovunque 
etragi , e fuoco , alcuni uomini straordinarj e per singolari combi- 
nazioni Re di Siracusa seppero opporsi validamente ai loro sforzi 
ambiziosi, e fra gli orrori anche delle guerre, e dei mali che por- 
tan seco, allontanare dalle nostre terre quell’ enorme colosso che 
piombar voleva sulla Sicilia . 

Dionigi nato nei primi anni della guerra del Peloponneso di- 
venne Re di Siracusa in quel tempo nel quale quei fieri affricani 
erano passati qui con grandi forze, e forse promossovi dalla stessa 
pericolosa circostanza. Straordinario per ardire, per astuzia, per 
talento militare , e per ambizion di dominio egli ebbe in quella 
occasione un ampio teatro dove esercitarsi con tali sue qualità , e 
dove poterne spiegare di esse tutta 1’ energia . Imilcone smantella- 
ta Agrigento , deva.slata Gela fu pure' ridotto alla necessità di stabi- 
lir la pace con lui, che vi divenne volentieri persuaso che durante la 
tregua poteva più fortificarsi , ed accrescer vieppiù le sue forze . Fe; 
ee furie Siracusa che mal so/Triva un giogo da cui cercava sottrar- 
si : divise nuovamente le terre per aumentare il numera dei suoi 
partigiani : cinse Erbesso di assedio , nel quale però avreblte avoto 
un totale rovescio se i Campani , e molti soldati stranieri non fi>s- 
seco corsi in suo ajnto ! cacciò gli abitanti da Catania , e la po< 
polò rii Campani , e rase Nasso città ambedue di calcidesi che eoo- 
■ervaiido anche in Sicilia la rivalità di Atene, e di Corinto era- 
no nemioi di Siracusa , e Reggio angor essa calcidese avrebbe ava* 
ta la stessa aorte se prevvenendone il colpo non avesse chiesto gju- 
to , ad ottenesse cosi una alleanza con Messina , e Dionigi . Di- 
venne il suo nome cosi importante che i spartani cercarono la d| 

lui ^lmcizia , , 


Digilized by Coogle 



( 5 ) 


Pieno la testa <Ji ardili prog-^etli , e ili quelle itnpre<e che do- 
vevano per sempre allontanare i cartaginesi dalla Sicilia, e rassodar- 
lo nella sua tirannia, idea a distoglierlo dalla quale non potevano 
valére affatto ue le massime Cdosofiche di Platone, ne le virtuose 
iusinuazioni di Dione, egli dichiarò la guerra a Cartagine. Si trova- 
va all'assedio di Mozia , ed a devastare le campagne del dominio 
nemico quando Iinilcone venne con l'armata. Questo generale pren- 
dendo Erice per tradimento , assediando Mozia gli fece tal liiiiore 
che lo strinse a ritirarsi , e navigando per .Messina dopo averla 
completaineute distrutta , passò a Siracusa . ^ell' assedio di essa pe- 
rò si sa come egli abbattuto dalla peste prodotta dalle paludi fu 
costretto a chierli-re a Dionigi una pace vergognosa , e ritornare 
miseramente in Affrica . 

Dionigi era persuaso che i cartaginesi sarebhsro ritornati fra po- 
co ; conosceva che i siracusani, e gli al'ri siciliani erano quieti 
perché lo temevano, e sapea che diUidar dovea di quei soldati stra- 
nieri di cui puro era uopo servirsi . Bisognava prepararsi a tutto . 
lyicssina intieramente sinaiitellata era uu silo assai importante ; i 
cartaginesi in possesso della Sicilia occidentale trovavano piò op- 
portuna la strada dal lato settentrionale per venire a Siracusa ; 
egli non perdeva anche di mira l' Italia dove potea spaziare vinti i 
cartaginesi , e domata la Sicilia ; egli avea aache dei disegni sull' 
£piro . Conveniva rifare Messina che serviva pure contro Beggio 
che moveva sempre il sno odio , e il suo timore . 

Riedifica Messina , c vi mette mille locresi , quattro mila di 
Med ma ( I ),, e seicento messenj (2) che i spartani aveano cacciato 
dal Peloponqeso , e che erano allora fu^iaschi da Zaute , e da 

(1) Città d" ftdia ti cotoniti rii fjicri ; in cicoiptori di Diodiro ai oede 

•M egli ctcao li ho ckilmi'i priiiu giuititoienlc t i* Stefano , e 

frttsn Strabane n iraaa 

(2) Lm ^eetenia era wna parte deità Lacanh regìane del PeUtponneto . Strabo 

to VllL ' • 
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]Vau patto . I spartani ebbero a male che Dionigi avesse posti quei 
messenj in una città illustre come Messina, e ne fecero dei risenti' 
menti che mossero Dionigi , e diedero nascita a Tiudari . Il Re di 
Siracusa assegnò loro sulla riva del mare nn sito nei contini degli 
abaceiii , e stabilì pure i limiti del circondario che posseder do- 
vevano ( 3 ). 

Dopo il capo Pelerò costeggiando la Sicilia si arriva al molto 
prominenlo Capo di Milazzo; indi la spiaggia si curva , e riviene 
poi in un altro promontorio meno lungo , ma in faccia al primo in 
distanza di venti miglia . E' questo il prnmnnlorio di Tiadari , o la 
tnimla^na di Tindari , che a sinistra dopo un picciolo capo ha poi 
a qualche intervallo il considerabile Capo di Calavà . 

La immensa montagna si eleva ad una enorme altezza quasi 
perpeudicolarmente sul mare come per dominarlo da mezzogiorno 
a settentrione passando per oriente , Dalle altre parti si abbassa 
dopo avere fatto una scoscesa altura in un campo che va poi gra- 
datamente abbassandosi andando sempre all' occidente . Nell’ alto ha 
una grande estenzione piana alla quale si salisce per una strada 
tortuosa a mezzogiorno che era al certo l'antica salita. Nella par- 
te più elevata evvi un rialto dal quale si scende a levante in ua 
piano un poco rivoltato ad oriente. Questo fu il sito di Tindari, 
ivi sono le rovine, ivi il terreno è coverto di resti di nobili vasi, 
e di marmi , è l' aratro rivolta medaglie , e avanzi pregiabili di anti- 
chi lavori . Fu fondata allora che correa I' anno à94. avanti I' era 
volgare , e le fu imposto il nome dai messenj in memoria di Tin- 
daro che era stato Re di Laconia , e padre di Leda , madre di 
Castore, di Polluce, e di Elena ; essi vollero far Sorgere la nuova 
città sotto così felici auspicj ( 4 ). 

{3) Dioi. I. XIK 

t a ) , XrlU nuiaglit «i Ita TTNiAPITAN , TindaritMorum , coti ili Plod. 

Eacrrp. Legai. I. A’.Ytl. , Tyudaritaiii , come li chioma tempre Cicerone , 

f» Tolooiee ii ha Tt>?af.n , Ty-ndatiun , negli llinerarj romani è delta Tindaridt c»ow> 
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Il sito è uno du' pii^ aininirabili che possa mai immaginarsi -; 
Dà una smisurata velluta di mare ad oriente sul quale pelle pri- 
me ore del giorno i raggi della luce brillano fra le onde che ri* 
flettono il bell’ azzurro dell’ aere puro , e quasi sempre sereno ; à 
settentrione fra le acque, e il ciclo torreggia I’ Isola di Lipari con 
maestà imponente ; ba ad occidente una vasta estensione di terre col- 
tivate, e il capo eminente di Calavà che avanza fermo il suo piede 
sul mare che lo bagna da ogni parte , e lo copre di spume; ha a li- 
beccio , e mezzogiorno le belle colline della Sicilia coperte al bas- 
so di feconde biade, e pelle cime di boschetti, e di lieta verdura; 
esse formano a sinistra i confini dell' antico Abaceno , e a destra 
vanno ad unirsi alle alture che si diriirgono verso il centro dell'I- 
sola. Sei tindaritani godevano di un orizzonte vasto, e libero non me- 
no che variato per tutti i versi , avevano attorno campagne feraci, 
c fertili in ogni genere di produzioni , e di una grande bellezza, 
• col seno del mare al basso della città si univano alle diverse 
nazioni . 

Tindari dalle parti orientali era difesa dalla stessa natura d^ 
luogo ; il mare la guardava ad una enorme profondità , e sotto bar- 
riere immense , e scoscese . Nelle parti occidentali non avendo ebe 
un' altura non molto gr^de^ ne molto alpestre fu cinta da mora for- 
mate di grossi pezzi riquadrati , ed uniti T uno sopra l’ altro senza 
alcun cemento , c con i lati che vanno sempre alla metà dei pez- 
zi superiori , e inferiori . Queste mura che con angoli vanno sem- 
pre rompendo la linea retta hanno di distanza in distanza dei 
forti in forma di torri quadrate , e di cui se ne veggono le rovine, 
e neir interno hanno delle cavità lunghe dove si può camminare . 
Nella parte di occidente restano gli avanzi di una porta ; essa era 

ia Strthtm . £* ÈoitvUo il Goltsu che da ma medaglia C ha whde clùamatt 
rmitfuK , Tin<firi«nes . O^i m dice la madauua di Ttndara , • del Tamuro (’ imifà- 
wi che ri eciuent nel llomitaggh che ì capra quella mcniiqpu ■ 
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Ttrishnìlmente quella che dava l’entrata nella città Tenendovi per 
la salita tortnoea di cui già parlai (5). 

Al piede del promontorio dalla parte di occidente il seno rien- 
trante del mare offre un ricovero ai legni contro i venti orienta- 
li , ed occidentali ; dai primi difende la massa stessa del promon- 
torio , dai secondi il Capo di Calavà ancorché in distanza . Così 1’ 
insieme rendeva il posto di Tindari molto importante nei tempi di 
guerre apportate da potenze straniere ; lo conobbe Dionigi che vi 
volle situare la città , come i cartaginesi che si sforzarono sempre 
di possederla , e come Angusto che vi formò il campo militare di 
mare , e di terra . Adesso il seno è tutto ripieno dalla sabbia che 
le onde vi hanno rigettato , o dalle terre che vi hanno condotto le 
acque dai luoghi superiori . 

La concordia , che regnò sin dal principio fra i tindaritani , il 
partito preso di ricevere coloro che voleano stabilirsi fra loro accreb- 
bero in pochi anni il loro numero , e lo ridussero a cinquemila . Cosi 
poco dopo essi ai diedero a fare delle imprese molto considerabili . 
Fecero molte spedizioni nel dominio delle città sicole; presero Ser- 
genzio, ( 8) e Morganzio , firmarono alleanza con Agiride tiran- 
no d^li agiresi, e con Damone_ dei centuripini , con gli erbitesi . e 
con gli assorini ; per tradimento presero Cefalerlo , Solante , ed 
Enna , e stabilirono una pace con gli abitanti di Erbesso ( 7 ) . Sem- 
brerà certamente incredibile che una picciola , e cosi fresca città 
avesse potuto far tanto, ma noi dobbiamo supporre essere stato 
Dionigi quello che dirizzava , e proteggeva le loro azioni ; la vita 

(5 ) mttrrìale cui dille mura , che di tulle le fabbriche della cittì fu prete dM 
ttuterue della iteeu uuuiagua . E calearia cempalle , rocce fogliellale (nmtfoM , • 
durietimi aggregali graniini argillni . Gli eruameuti degli edifi^ , U etmtue , e 
pera di jtso lacero eono di marmo bianco a grana crietalliua . 

( 6 ) fi letto di Diodore alt’ ordinarie ha Tfetwan , ma deve dire al certo ttfyefìm t 
SefgMtiom , dui in Sicilia nominala dai Geogra^ aniichi , 

(7 ) Diad. I. Xir. 
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questo prìndpe è piena di moltissimi esempj della sua Gna a- 
stuzia , e de' suoi maneggi segreti . La guerra de' cartaginesi che 
andava a scoppiare, i siciliani duhbj , e sospetti lo sforzavano a 
mettere in opera tutti i mezzi possibili di suo vantaggio . Egli vo- 
leva , può essere , -mostrare eosl ai suoi nemici il prospero stato di u- 
na cittò da lui fondata . Tindari non era che una sua mano cela- 
ta; voleva far vedere agli affricani che non poche grandi città si- 
ciliane erano -unite per far causa comune; che da prore cosi se- 
gnalate di valore, e di fortezza di una picciola città dovevano cs-’ 
si comprendere cosa poteva essere Siracu sa, e le altre città illus- 
tri dell'Isola (8). Ciò serviva anche per tenere in freno le città 
della Sicilia le quali per una conseguenza del rigore, e delle iii-> 
cessarìe violenze di Dionigi se lo ubbidivano mentre la fortuna gli 
era favorevole , ai primi rovesci non solo lo abbandonavano , ma si 
univano a cagione della loro debolezza ai di lui nemici . 

La riediGcazione di Messina gettò dèi sospetti in Reggio ; quel- 
la città non volle aspettare il raomeiito pericoloso , e fece marcia- 
re le sue truppe con alla testa Etoride che Dionigi avea cacciato 
da Siracusa. Si sa che furono disfatte, e che il Re di Siracusa 

( 8 ) C/N9rri> ò)$t§U» il pr.im9 a gettér uà dubbio oopro qunto pas»o di 

Diodoro , che egli ha creduto poi corrotto , * che ha rnUtuito con far /are a Oio> 
nigi quanto il pfloto dice di acer fatto i ; ho creduto etitare la preteou 

oorrezione con dare al patno il oemo da eiposlo . Diodoro laida tp^uo da 
fmoore , e da iniotnnare al suo lettore . La tcorreaione di una parot.% è facile , ma 
npn' lo è cm) ordiuariamente quella di un intero pasto . guanto ho insinuato per 
solpasu la oeritèt del paw , e della storia è conforme a quanto prima, e dopo rac^ 
aonta il nostro iUuatre storico ; queU" 4giride tiranno potentiisimo dopo Dionigi, ^ 
che si dice di aver fatto alleanza con i tindaritani , al principio della gaer. a era 
^ià col Re di Siracuia , combinavano imieme gli t^ari , egli somninittrava viveri^ 
ed aghi sorte di qfuti . £T ma sospettar come il Cluverio quello di supporre che i 
eeptofi nredindo ‘trattarsi dei tindaritani mutarono ciò che non era fatto quando eom-* 
foneoansi i rapi di quel libro dei quali f autore trascrisse tutto insieme con Die^ 
ifigi . K^. IfW. » Diod, l. Xir, 
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atterrò uiidie Milazzo che quei di Reggio avevano fortificata coni 
calaiieiti , ed i nassi cacciati dalle loro città . Così Dionigi iiopo- 
!;noM>i tempre ad aver sua quella parte dello Sicilia importantUsir 
0)3 nel caso che fossero ritornati i cartaginesi . 

Ritoriiarooo io effetto , e Magone al primo arrivo presentoasi 
a Messina , e si diede a devastante le contrade vicine . Dionigi 
era ben preparato ; lo assalì , lo vinse , e dopo averlo battuto conv> 
pletameute lo costrinse a ritirarsi in Ahaceito . Per tutto il reato 
della sua vita egli nou lasciò mai di dar prove coDliuue dei suo 
ardire straordiuario , e del suo coraggio contante - Padrone di una 
parte della Sicilia passò io Italia, vinse delle città, c ne eresse de|> 
le nuove. Era suo pensiere di passare in Grecia- 

Dionigi il giovane battendo la stessa carriera, abalzaio dal 
trono per opera di Dione, e ritornatovi poco dopo , adisse così i 
siracusani che ridotti agli estremi, e considerando anche che Cntv 
taglile poteva g|à impadronirsi della Sicilia io un punto di co;^ ge- 
nerale abbaltimento domandarono aiuto a Corinto. Timoleoate èi 
spedito; y\udruniaco Principe di Taormina, il piò aa^vo di quei 

tempi, e che spesso ne a^va sollecitati i corioti gli si unisce; 

iceta che nudava facendo dei trattati con i cartaginesi sotto finta 
di difondere la Sicilia , ma nei vero per salir sul trono di Siracu- 
sa scacciato che ne avesse Dionigi à sconfitto in Adrano insiline 
ai cartaginesi . Timoleonte si coprì di gloria ; si credette cha Iq, 
stesso Adraiio area preso parte alla nobile impresa ; il Dio era sta- 
to veduto sulle spalancate porte del tempio a vibrar la sua lancia , 
e a sudare per la vittoria . Si unituno al nuovo 'Eroe Messioa 
Mamerco tiranno di Catania , e la nostra Tindari ( 9 ) ; ed essa gò-' 
dò insieme alla Sicilia tutta quella pace, e quella prosperità che’ 
acquisià allora, c che perdè dopo venti anni con 1^ comparsa dì 
Agaturle, di coi le violenze, le atrocità, e le oppfeiskwù dettato ^ 

♦ 

( 0 ) Diod, Fluì, in Tìwnti, ^ ^ 
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(la ii«a audaGÌa , da un ardimento , e da no ardente coraggio forse 
aenza esempio costrinsero molte città della Sicilia a darsi volentieri 
ai cartaginesi che per profittare del tempo si mostravano accoglien- 
ti , e cortesi ; Amilcare si facea vedere umano , generoso , e fecon- 
do in promessa. Nulla sappiamo di Tindari ; nulla anche per (|ua) 
tempo nel quale i mamertini dopo il saccheggio di Messina tribo-. 
larono la Sicilia dallo stretto sino a Siracusa , e che la dsboieam 
dell' Isola diede luogo ai tirauui che ne signoreggiarono varie città; 
ne quando venne Pirro , o quando vergognosamente se ne pari). 

Il valoroso Cerone secondo con valido esercito marciando contro i. 
mamerlinì ricevè Alesa che se gli rese , e s’ impossessò di Abaceoo 
e di Tindari che lo accolsero volentieri ( IO ). Da esperto generale 
egli conobbe allora che ridotto avea i nemici in luogo stretto . Dai 
mare siciliaao avea Taormina vicino a Messina, dal mar toscane, 
avea Tindari (11). I cart^ìnesi non lasciavano intanto d’ ia»pn>’- 
dronirsi dei luoghi i piò opportuni, e quando i roinani leonti eoi£ 
grandi speranze in Sicilia couchiuserct con. lui la pace , Tindari ir* 
munita dal presidio cartagineae. La nuova potenza però introdettm 
nell’ Isola, la politica di cui Iacea uso, i) vakare, • W. saggezza 
del gran Re di Siracusa dando dei mortali «olpé alU potmisa af« 
fricaoa invitavano le città siciliane a> (kstaccanene . Molta ttd« 
cidarono il presidio, e si diedero ai ronmoi . 1 timlatitant w 
dendosi abbandonati, spinti dal timore formarono ioaless» pitnito* 
re., locchè essendo stato. aospeMato dai cartaginesi preaete i prioù 
nobili della città, e . coaae-o)stBggi li coodiiweto a Lilibao,, c vi trae» 
portarono frumento, vino, c copia di altro sinaile ( )à)sNon tar^ 
diò però ad esaere del demioio romano * poiché poi sappàmae che 
Cicerone accueando Verre fa rammentare a Roma «he Tindari in 
tute le gaerra paniche ,e neUo siciliane qvea segnìtoi sempre l'aa». 

t IO ) DiW. I. xxrr. ' 

(11) DioJ. Ejter. ex /. 33. > 

( 13 ) irfnii ex I. 3J. 
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clzia, e la fede del popolo romano, e che essa gli àrea somtiiini- ' 
strato ogni sorte di ajnto in guerra, e di ornamento in pace (13). 

La pretura di Verre lasciò un monumento di odio per i sicilia- 
ni, e una memoria d’ ingratitudine dalla parte dei romani , che sof- 
ftirono un uomo a spogliare, a depredare, a violentare in loro no- 
me la prima provincia romana, che cosi segnalati servigj avea resi 
alla repubblica . 

Oltre alle ruberie, ed alle violenze fatte a varj signori tiadari- 
tani , che 1’ aveano colmato di' favori, volle Anche rattristar la città 
togliendole 1’ oggetto del culto , e della venerazione comune , che 
è stato in ogni tempo il più caro al popolo, ed agli cittadini d’ogni' 
paese. Tindari che era allora nobilissima come la chiama 1’ oratore 
nomano, e che la nomina sempre fra le primarie dell'Isola, fra 
Alesa, Catania, Enna, Agira, Segesta, avea nel suo ginnasio una 
statua del più nobile, e più squisito lavoro, ivi posta perchè il Dio 
ibsse il preside, ed il custode della gioventù tindaritana che in quel 
pubblico luogo si ammaestrava esercitandosi . 1 cartaginesi 1' aveano 
portata seco loro ia Affrica con le tante prede fatte alla Sicilia, ma' 
Scipione distruggendo Cartagine 1’ uvea restituita ai tindaritani , ed 
avea voluto che riponendosi al proprio luogo rammentasse ai popoli 
che un generale romano 1’ avea ripresa ai nemici , fosse un monu- ' 
mento della gloria, e della maestà del popolo romano, e delle cose ' 
grandi da esso fatte , e servisse dì attestato della fedeltà , e della 
alleanza che la città avea avuto con la repubblica :( t4 ) . Era ia ' 
tanto culto, e venerazione presso i tindaritani che vi si erano stabi^' 
lite delle annue feste , ■ . ‘ . ■ . . ; 

Verre arriva, e domanda la statua; un sacro orrore invade! 
tindaritani ; Verre se ne sbigottisce, e parte;* ma lascia l’ordine dì 
diroccarla , e portarla a Messina a Sopetfo Proagora che vai qusMv i 

( 13 ) Act. r, ■ A > ■>'. • > 

(14) Um, ■■■■ A . . • ) 

, . . A , . - 1 


Digitized by Google 


( 1 « ) 

to (lire capo del magistrato della citti. Si niega ; Sopatro riferisce 
al Pretore che lo minaccia; il Proagora ne parla nuovamente al 
Senato, si grida da ognuno , e si decreta pena di morte sopra colui 
che oserebbe por mano sopra la statua. Verre ri torna 5 Sopatro mi- 
nacciato piange avanti al Senato che non sa clic partirsene in si- 
lenaio . Era nel cuor deir inverno , e facea molta pioggia. Sopatro 
nudo è legato p^r essere battuto con verghe. Questa scena terribile 
ai eseguisse nel foro dove come nelle altre città vi erano le statue 
equestri dei Marcelli , famiglia che avea sempre protetto , e difeso 
i siciliani, e Sopatro è legato a quella di ■C. M-rrcello i di cui be- 
nelicj graodissiiui , e recentissimi, e verso Tindari , e verso le altre 
città orano presenti ad ognuno. Il popolo, il senato commossi alla 
fine dalla atrocità dello spettacolo con le lagrime agli occhi cedono 
Ja statua purché strappino il capo del loro magistrato alla vicina 
morte , ed implorano la vendetta dal cielo sopra 1 ’ empietà del pre- 
tore , La statua fu portata a Messina a spese pubbliche . Si fece 
sparger la voce che il Proagora Sopatro avea dato l' ordine di le- 
varla, e che r avea tolto dal luogo il ginnasiarca Democrito. Allor- 
ché si stabilì r accusa a Roma furono mandati dai tindaritani So- 
aippo , ed Isnienia noniini nobiliesiniì , e capi del eoimrar, ed in- 
sieme Sopatro , c Democrito che tutto sapevan raccontare . L' infa- 
me Verre avrebbe voluto ia segreto restituir loro il Mercurio , ma 
non fu inteso . Il grande oratore nel trasporto della sua fiera elo- 
quenza te imploro, e prù^o esolainava, o Mercurio, che Verre vol- 
le mettere nella sna villa , e nella sua privata palestra , mentre P. 
AiTricano ti avea destinato nella città dei confederati , e nel loro 
ginnasio preside, e custode della gioveutà tiudaritana (15). 

Uccìso Cesare, stabilito il triumvirato , Ottaviano col disegno di 
divenir solo il padrone dell’ impera venne in Sicilia a combattere 
col figlio del gran Pompeo , che qui accoglieva i fuggiaschi da 

< 16 ) 4ct. y. I fatisi chiaaunno palr$lrt i ginìuisj iti greci . 
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Itoma , e che avea delle grandi speranze . Ancorché non molto 
esercitato n^li aflari della guerra , egli pose pure qualche volta 
Ottaviano in grave pensiero . Dopo la battaglia iilarittiina presso 
éfilazzo tra Papia , e Agrippa , questo risturati gli eserciti veiiae 
a Tindari chiamalo da quel popolo, e che se gU voleva dare per 
sottrassi da Pompeo ; ma esscudo entrato fu ributtato dal presidio 
che la guardava . Egli peré se ne impadronì pocq dopo conoscen- 
dolo un luogo copioso, ed abbondante di vivente molto accomo- 
dato, ed opportuno alle imprese di mare; io eflètto Ottaviano vi 
cmidiisse la cavalleria , e la fanteria ; egli avea in Sicilia lutto il 
suo esercito forte di venti legioni, o più, due mila di cavalleria, e 
pié di cinque mila cavalli leggieri. Pompeo s’ impegnava a guardar 
re tutti i luoghi marittimi di Milazzo nei quali vi avea torti presidj 
che facevano dei continui fuochi temendo di Agrippa , ed occupa- 
va tutti i passi stretti i quali sono tra Milazzo, e Taoriiiiiia, avea 
chioso con un muro tutte le uscite dei monti , e verso Tindari 
infestava Ottaviano acciocché egli non passasse più avanti . £gK 
però ebbe molta paura di Agrippa , ed abbandonando tutti quéi 
posti furono subito occupati da Ottaviano (Id). 

Dopo aver disfatto Sesto Pompeo , ciò che contribuì pure ad 
innalzare Augusto sopra le rovine della repubblica, le città impo- 
verite , e disfatte dalla passata guerra furono rifatte da quell' im- 
peradore . Tindari fu sollevata , e beneficata , e fu una di quelle 
che ebbero colonia (17), Strabooe però che vi fli poco dopo di 
quel tempo non la ritrovò che una assai picciola città (18). 

Plinio ci ha conservata la memoria di una orribile catastrofe 
avvenuta a Tindari, senza però notarne il tempo; il mare egli di) 

( 16 ) jipp, h*lt. civ, ì. V, 

( n ) «roJ. PUn. 

{ } La chiama voXit)-* , n>a>uni , apidutum . 
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ae tnUe alla Sicilia la metà «Iella città di Tiadari , 

DalP alto piano del la montagna venendo sino all' orlo orientiin 
le, e scendendo pian piano nel lato sooeceao sotto il quale a«à 
una enorme profondità vi è il mare, vi si trovano gli stessi pe;z.gi. 
di vasi che nel piano superiore, e verso il mezzo esistono resti di Cab* 
briche , di grossi mattoni , e di marmi lavorati ^ i vestigi di quo- 
ti eddiej in piedi sono perpendicolari al piano di quel lato e8tres 
mnmeute scosceso , ed ioclinato . Non è verisimile , che foseero 
stati eretti cosi ; essi danqne sono un monumento della catastrofe 
rammeslata da Plinio ; quella è stata la parte della città che il 
mare ha inghiottito, e l’allontanamento della perpendicolare dalla 
linea orizzontale di quei |K>chi resti mostra la quantità dell arca 
che il sito di quella parte della città descrisse in quella fgtala 
rovina, e di quanto per consequenza si abbassò (20). 

La costitnzione stessa della montagna preparò il disastro di 
Tindari ; formata per parlare col linguaggio dei naturalisti di gras 
nifi in massa, e fissili nel centro, coperti dì rocce fissili argillose, 
e di rocce calcari , traversate da rocce scbistose argillo - ferruginor 
se per la loro natura , per il poco di loro solidità , e della loro 
compattezza fbrono eois tacilità attao«mtì «lall« acque dtd mare i 
Strati schistosi perdendo i sostegni , si staccarono per ubbidire a) 
loro peso , Mancando la maa^gior parte della base di quella parte 
della montagna, essa dovette necessariamente rovinarsi verao il mare. 
Si hanno esempj giornalieri di questi crollamenti in tutti quei con- 
torni ; si trovano masse enormi al basso , e si riconosco nell alto 

^ ( 19 ) L. II. C. XCll. 

( 2U ) L’ Jó. Jfnico 09$fTca che diccni» Zanata che neUa guerra prima punica 
i eartagineu atavana im agguata aafto il pro'nontona di Tindari , $i deee conchimdere 
che la raaina della città ttan era avvenuta aino a quel tempo » perchè il promontorio 
non era divenuto eaile come al preaenta . Lì pitie caiata fu del fianco della moU’ 
tarrna^ e non del pron •afono, nè essi poteva d'ninuir/o , Oggi ai vede nimte ufi 
faf'o e^ìlt . Si cono aaaegnaie altre epoche, ma tutte fondite topra mere, e lontaae 
eéugcitmre . 
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il sito da dove si sono staccati. Dalie enormi montagne, che pen- 
dono sui mare presso Taormina , ancorclié formate di materio cal- 
cane , ed argillose , si sono staccati , e si staccano sempre pezzi 
intieri di monti che perduta la base cadono rovinosi, e vanno , ad 
appoggiarsi sul fondo del mare ( 21 ) . 

Il mare impadronendosi della parte caduta la dovette disfare, 
ed io non dubito che con tale materiale non abbia riempiuto quella 
profondità , c formata quella spiaggia piana al piede di quelle alta- 
re così scoscese . E’ una osservazione che si può fare in quelle co- 
ste di Sicilia , ed in quelle opposte della Calabria ; dove le bar- 
riere sono quasi perpendicolari al filo delle acque le onde non vi 
hanno potuto formare spiaggia , e battono direttamente contro di es- 
se. Quella spiaggia dunque, almeno ad una certa profondità à 
composta dalle rovine battute, e disfatte della infelice Tindari . Dal- 
la finestra della sagrestia del romitaggio che è in quel luogo si può 
osservare il magnifico , ma orroroso teatro dove quel folto segui . 

Sappiamo che nei tempi della Chiesa Tindari fu sede di vesco- 
vi . Nel SOI. cravi Severino che fu al concilia di Roma ; vi fu Teo- 
doro che intervenne al lateranese ( 22 ) . Si parla di Euticio nella 
Epist. SO. I. 1. di S. Gregorio dove TI papa gli si congratula pe^ 
le sue fatighe a favor della fede . Nella notizia dell’ auguste Leone 
si trova la chiesa episcopale di Tindari annoverata fra quelle sog- 
gette al metropolita siracusano . Ciò nel 886. 

Da dopo questo tempo le notizie di Tindari ci mancano. Può 
essere che la sua totale rovina accadde nella invasione dei saraci- 
ni sotto i quali molte città furono intieramente distrutte. Divenu- 
ta la Sicilia una piazza d’armi dalla quale quel popolo fiero face« 

( fil ) QuettM operazione 9enta preparò , a potè produrre la fotoitro/e di Tindari 
tenta che ti /otoero aeritate le circoetanu che narra Faizetlo , scvieote hieme up< 
ditque fupra solitum irriieotibus . Dee. I. 

( 22 ) , et Pknoittt in Od. Dipi, Sk. T. 1. 
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va le sue scorrerie in Calabria , e in Grecia , e quindi il teatro dir 
guerre , di assassinj , e di distruzioni , chi sa che qualche circostaut 
za non l' aresse fatto cadere sotto quel ferro fatale , come essa era 
stata- devastata tante volte dagli aflricani dei tempi antichi ( 23 ) ^ 
Se nei secoli posteriori si nomina Tindari ; se sotto Federico terzo la 
possedeva Vinciguerra aragonio , e il di lui figlio Bartolomeo , e Bar- 
tolomeo il fratello sotto il Re Martino , verisimilmente deve intendersi 
del luogo, e al più con alcuni abitanti , come adesso, che ha cir- 
ca venti persone che ivi vivono coltivando la terra . , 

Se Tindari è stata distrutta , ci restano molti avanzi di essa ; 
bo descritti quelli che interessano il più , e che possono dare an- 
cora qualche idea delia bellezza di questa antica cittù . Si dù una carta 
topografica di tutto il sito con l' indicazione di ciò che. resta nel propri» 
luogo , e con le proprie distanze ; le mora sono notate come si trovano 
al presente . Tre carte rappresentano le parti le più interessanti del 
Teatro prese anche dai punti i più pittoreschi ; la quinta mostra 1» 
rovine che ho creduto del ginnasio . In quanto alle verità locali 
sono esse della più grande esattezza ; in quanto ,alla bellezza pitto- 
resca debbo dire, che la carta pjò solamente rappresentarla in qual-; 
che parte , e per quanto T^rte del disegno , e la buona maniera pos-, 
sono ottenere ; ma quella parte che risulta dal fondo della ved<ita- 
che è o una vasta estensione di mare , o un paese montagnosn dis- 
poeto a teatro , e quella che ò somministrata dall’, acre siciliano 

* ( 

( t8 ) hi*ne Vtieotpo di Oilia nella tna cranica cateintu rapporta le relazioni 
defili afiitti nciliani aopra le dewtàtazioni che et commettevano in furila terribile' 

inoaoione avvenuta lu/ 627. terni reducta est in solitudìnero « et uona;^nta » et 

ceto cÌTitates , et TÌlIfle kiceosie , ac desolate soat . Pietro Diatono < eke continui * 
fuella eroidea speeijicando le etiti devaetale dice villas A grigenttoarn , Catanen^ein, 
'Hiidartoam , Drepaaensem ec. ee pure non era distrutta prima come alsnne di quello 
eie nomina questo monaco dotto ma che spezio mtnea di scelta . e di critica tras» 
P^ato dui tuo uhact ingegno, Murat Rer.iialic» T« 4. Caci. SS. Sic. \T. J* 
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brillanto , t che tanto abbellisce il paesaggio , è quasi impossibile il 
trasportarle salla carta ( 24 ) . 

Esistono le rispettabili rovine del teatro fònnaio con pezzi della 
stessa natura di quelli delle mura , e della stessa forma , ed anche 
uniti tra loro senza cemento ; sìmile è anche la disposizione coma 
ai vede nella carta. Ha la forma stessa circolare che gli altri tea. 
tri greci , Il muro esterno di distanza in distanza ha dei pilastr; 
di due piedi , e mezzo di larghezza , e che escono alcuni pollici 
dalla fabbrica; essi erano destinati a rendere più sodo l' edificio ; lo stes. 
so si osserva nel teatro greco di Catania , ancorchà formato di duriasimi 
riquadrati pezzi di lava dell’ Etna . Si ravvisa ancora beoìssime il' 
luogo della scena , e gran parte dei gradini formati delle stesse so* 
Kde masse , e che probabilmente erano tatti coverti di marmo , Dal 
trovarsi il sito deil' orchestra libero da qualunque fabbrica ai ricono. 
sce che i romani ivi venuti in colonia non avevano rifi)rmato il toa.s 
tro greco , ma lo avevano lascialo come era prima . Si sa che i gre* 
ci in tutto quello spazio che si tVanimetle tra la piazza , e il diametro del. 
proscenio vi tacevano i balli , e le danze , e v' introducevano i citaredi . • 
j tibìcini , mentre che i romani ne facevano un luogo da sedere, 
e trasporlavBo» le danze, a t cori nel pulpito tiMieme agli attori;: 
Si veggono avanzi ancorché piccioli di colonne , sebbene poco tem. 
po fa erano pié significanti, ed assai testimonia averne veduto al 
mio tempo il Fazzello ; esse decoravano certamente il tronlespiziq 
della scena , che a quel che si può riconoscere era ad ordine do> 
rico antico , cosi comune negli edificj piò vetusti della Sicilia , e 
che ha contribuita non poco alla loro lunga durata , Fra le rovine 
che esistono nel recinto se ne osservano di tal forma chesembraBO 
aver formate una volta , o loggia , e delle altre che han sembiania 
di appoggi di colonne. Questa osservazione mi ha portato a ere* (**) 

(**) A tale aggetta f¥nt* torte , t le altra Alt opera ai ehrama a tatari ai 
thè ti deriderà ceri . 
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dere che come gli altri teatri greci , e come ci mostra qnello di 
Taormina area il tindaritano una galleria che coronava tutto l' eni' 
ciclo , e che formava delle lo^e attorno risultanti da archi che anda* 
vano appoggiandosi a colonne , coslche da perlutto eravi una log- 
gia coverta. Veggonsi dietro Inscena molti avanzi di tabbriche ; a|K- 
partenevano al postacenio dove dimoravano , e si preparavano gli 
attori ; dietro di essi ne esistono anche degli altri che attestano f 
esistenza di altri grandiosi rovinati edificj che avevano qualche rap- 
porto col teatro . A mezzogiorno , e a non molta distanza si osser- 
vano altri avanzi rispettabili di fabbriche, che possono essere stali 
dei bagni . 

Le magnifiche rovine di cui se ne dà una veduta si riferisco- 
no con molta verisimiglianza al ginnasio che era in Tindari , rant- 
mentato da Cicerone il quale anche ci nomina Democrito ginnasìar- 
Ca ossia presidente agli esercizj del ginnasio. ‘ ~ 

Pare che essi siano i resti del quarto portico che nei gintla^ 
guardava il mezz(^iorno, e che facevasi doppio perchè il vento nod 
potesse spingere la pioggia sino nella parte interna come dice vi- 
jruvio. Il sito era in luogo separato dalle abitaaioni di Tiadari, 
ma nel rocinto della mura , « noi sappiamo ^ tifi ) ch e tu tti i gin- 
nasj greci erano separati dalle città , ma ad eese vicine ; quelli tea 
di Atene erano fuori , ma poteva dirsi dentro la stessa Atene Da 
tutte le particolarità rapportate da Cicerone si 'raccoglie «Im tt 
ginnasio tindaritano doven essere assai magnifico , e tale lo mostra- 
no anche le rovine . Furono i lacedemoni che costrairono i primi 
ginnasj (26), e si sa che presso di essi furono bellissimi , e spteb>- 
didissiini ( 27 ) . Fra essi nella Laconia da cui erano venati i Hìèé- 
■enj edificatori di Tindari erano in tanto lusso che ai fiicerane iv^ 

( S5 ) Oalen. de tueod. vale!. ' ' 

( 26 ) Piai, de Ug, Ì, 1 . Alàem. ' 

(37 ) Mtrt. Al. .. > 
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fare , ed esercitare anche le ragazze con i giovani ( 28 ) . I greci fa* 
cerano presedere Mercurio ai ginnasj persuasi che quel figlio di 
Giove avea con la facondia, ed eloquenza della sua voce, con la 
musica ,e con gli esercizj ginnastici mitigati i costumi rozzi , e civilizza- 
te le prime società ( 29 ) . Egli anche il più scaltro , ed il più astuto a* 
vea lo stesso giorno della nascita vinto Cupidine nella palestra . E’ 
molto probabile che quella famosa statua non fosse posta nel gin- 
nasio, ma in qualche tempietto che vi aderiva; sembra persuadere 
ciò il sommo culto , la grande religione , e le annue feste che vi 
avevano stabilito i tindaritani (30). Si deve ammirare la saggezza 
degli antichi anche nella instituzione deiginoasj; si acquistava on 
recuperava con quelli esercizj moderati , e si conservava la sanità, 
si prendevano delle buone abitudini , e si formavano uomini torti,, 
robusti , e coraggiosi . Le sane , e gagliarde qualità corporali dan- 
no i più grandi , e i più reali vantaggi per le intellettuali , e per 
quelle dello spirito . Vegezjo riguardava con ragione gli esercizj del 
ginnasio come la parte più importante della educazione militare . 
Platone volea che vi si avvezzassero anche le donne . La corsa , il 
cesto , il disco , il pugilato , il pancrazio , la lotta , il salto se ser- 
vivano ordinariaiìipnta par Usoroitare it corpo , nelle feste servivano 
di decorazione, e di gradito spettacolo, e l’applauso del popolo 
ragunato, e i premj destinati alla vittoria .destavano nell’animo dei 
eoncoirenti , il desiderio della gloria , e 1’ amore , e la passione di 
dislingnersi , Quasi ogni città greca aveva il suo ginnasio . 

I Nella parte di ponente restano avanzi considerabili di edificj 
che dovettero essere certamente pubblici . Può essere che siano del 
ibro dove erano le statue equestri dei Marcelli . 

! Non lungi da quel sito si trovauo resti di sepplcreti in fabv 

(SS) Prtfort. l. 3. Alhtn. . • . . i. ..t.., 

(29) Ucnt. l. I.Orf. , ... 

( 30 ) Or. w Pirr. (. T. . ' , 
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brica. Sano essi di farm quadrata, e corno gli altri pubblici 
edifìcj nell’ esterno sono rassodati da pilastri . Nell’ interno sosten- 
gono delle volte picciole , e isolate . Erano questi, può essere, i ce- 
ramici, o le tombe dei cittadini illustri cbe avevano meritato della 
patria, e dei quali ivi se ne venerava, e perpetuava la memirla. 
Quel che è certo è, che la fabbrica al suo tempo era molto ornata. 

Fuori il recinto una picciola collina ha ancora il nome di 
Giove ; ciò dà qualche sospetto a credere che le rovine esistenti 
in quel luogo siano di un tempio dedicato a quel Dio in qnel sito 
veramente degno di lui . Giove avea fatto i Dioscuri con Leda 
moglie di Tindaro da cui la città avea avuto il nome. Io sospet- 
to che non trovandosi altri resti di tempj in Tindari questi sacri 
edihcj erano, può essere, in quella parte della città che cadde nel 
mare . Nessuna nazione come i greci seppe scegliere i siti i pià 
vantaggiosi , ma nello stesso tempo i pià belli , ed i più proprj 
alla natura dell' opera cbe voicvasi edilìcarc ; e quali siti più in- 
cantanti, e più proprj ad un tempio che quelli della parte orien- 
tale della superiore pianura , i primi guardati dai vivi raggi del 
nuovo giorno , con una vasta estensione di mare in faccia , e visi- 
bili ad una immensa distanza ! Possiamo anclie credere che quei 
sacri edifìcj furono i primi a cadere sotto il barb.iro ferro dei 
saracini che vedevano nelle credenze religiose dei motivi efficaci 
che preparavano la loro perdita della Sicilia ; o cbe essi furono 
rivoltati sin dai fondamenti io quei tempi nei quali si vollero ab- 
battere a ferro , e fuoco tutti i raonumeuti dell' antica idolatria . 

Se la f.ilce del tempo, la scure della barbarie, e delia detestabi- 
le ignoranza hanno distrutti i monumenti di Tindari, (ed hanno mu- 
tilati , e degradati quelli che ci restano ; se essi perdendo ciò che 
li faceva ricchi , e stupendi hanno mantenuto appena ciò che li 
fa grandiosi , e belli , essi hanno abbastanza per farcì comprendere 
che sono veramente di quella Tindari di cui parla la storia , che 
sono di una città greca duemila , e duecento anni sono edificata ; 
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Jiftnno BDCora qoalcbe cosa di viro che conserva tottavia i tratti àA 
genio di quella faiiioea nazione , l'Va quelle sparse rovine si puft 
scorgere il disegno antico semplice , ma maestoso , e le /orme fe> 
lici , e grandiose die sapevansi cosi ben scegliere . Tostocbè la 
struttura , il clima, le iustituzioni fecero conoscere ai greci il vero 
bello, e che conobbero la maniera di farlo parlare agli occhi, ed 
alla mente di tutti i mortali, niente uscì dalle loro mani, o dal 
loro ingegno che non ne ebbe il carattere ; il bello fu per loro 
una lingua , e i rami diversi delle belle arti dei diversi dialetti 
nei quali la fecero parlare . E’ così che la loro Architettura , la 
iitaluaria , la Fucsia respirano la bellezza , e interessano le anime 
che sono disposte, e capaci a sentirla. Quando si riflette sopra le 
rovine di Tindari si può riconoscere senza pena , e ì/l semplicità , 
c la solidità delle fabbriche antiche, 

l.a seiiipllcilà caratterizza tutte le opere dei greci ; essi non 
foirplicavaiio sopra un oggetto molte sensazioni che ne avrebbero 
distratto in mille parti l’attenzione, in vece di fissarla, e concen- 
trarla sopra il minor nnroero di oggetti , e sin anche sopra l’ uni- 
tà per farne sentire con forza tutta l* impressione di coi esso era 
capace. Non era che la semplice iden da loro presa che variavano, 
modificavano, eh# ripetevano per raddoppiare, c rendere piò fissa, 
e profonda la imprcssioue che dovea produrre . Questo principio 6 
verificabile in tutto ciò che ci resta dei greci sopratulto dei migliori 
tempi. Nel Laocoonte lo scopo principale non è che un solo, tutti 
1 dettagli non sono che degli accessoij che tendono a rinforzare 
l’idea principale; semplice è la Venere, ogni ode di Anacreonto 
non contiene che un sentimento. Troveremo dimostrato sempre 
più questo principio se paragoneremo i pezzi della Architetture 
antica con quelli della più recente, del medio evo, e della nostra. 

La solidità delle ojiere dei greci si riconosce nella loro lunga 
durala, argomento pratico, e che ha la sua dimostrazione nelle 
maniere, p nel gusto in cui furono esse costrnite. Gli archi che 
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rotano di Tindarì cono in alcnne parti rimasti eoo un sol ordine 
idi pezzi riquadrati che lasciano un lume considerabile Ira di loro, 
come sì ò cercato di esprimere udle vedale ; pare essi resistono 
valoi'osBiueiile agli urti dei venti sopra quella altura enorme , e 
acoverta , delle piogge , e dei tremnoti che tanto hanno scosso « e 
che epeaso scuotono la Sicilia . La direzione della loro graVità ca- 
de sempre dentro le basì che sono sempre sosteoute, e i pezzi 
difficilmente possono perdere il loro a piombo, mentre sostengono 
con fermezza i pesi sopra incombenti , e senza la necessità di es- 
sere legati da una forza esterna . Noi fabbrichiamo in altra ma- 
niera ; adopriamo piccioli pezzi angolari irregolari , che sommergia- 
mo in immensa quantità dì cemerUo che l'acqua discioglie, e il 
tempo distrugge, e qaesto cemento sostiene spesso i pesi snperìori 
o almeno fa i sostegni laterali dei pezzi , che vacillano tosto che 
quello manca ; le nostre forme sono ordinariamente meschine , il 
disegno incerto , e mal ragionato , ecco perchè i moderni edifici 
non oltrepassano sovente l’ età che I' ha veduto nascere , ecco per- 
chè i greci par che avessero fabbricato per 1* eternità . 

Non mancavano agli edificj di Tiodari gli ajnti dei maltonì i 
non se ne dovano avvero negli avanzi, in , <ua tutta il ùló 
è pieno dei piè superbi mattoni greci , e simili a qiielli che a! 
veggono in qualche parte delle fabbriche , ma isolati , mentre sip-' 
piamo che le volte, gli archi, ed altre simili parti erano tutti iti 
mattoni , come si vede a Taormina , e in tutti i resti antichi dì 
Catania. Le case dei pochi villani di Tindari sono fatte in partè 
di quelli antichi mattoni , e di quei marmi che 1’ aratro svolge da 
quel terreno . Qual differenza tra quei mattoni , cosi perfettamentd 
conservati , ed i nostri che si sfrantumano fra le mani steste di 
colui che edifica , e nelt’ istante che li adopera ; come possiamo 
riguardare le nostre arti così perfette che le antiche , se manchia- 
mo in articoli cosi rilevanti! Perchè non cerchiamo d'imitare I 
Bostrì maggiori? 
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Il sito di Tindari ha dato in ogni tempo resti preziosi di an- 
tico ; vi si sono trovate molte statue , e fra esse una colossale 
di dieci piedi di altezza di cui il busto venne rotto , e le gambe 
con piedi coturnati che erano nel romitaggio vicino sono oggi una 
nel museo patrio di Messina, e l’altra a Siracusa. Nei discavi fat- 
ti in diversi tempi , o per accidente , o con idea fissa di trovar 
dell’antico si sono estratte varie statue, e marmi lavorati, e con 
inscrizioni in lettere latine , ma così in pezzi separati che non 
possono dare alcun senso . Una parte delle statue andò via dalla 
Isola ; nove di esse giacciono nella spiaggia vicina presso le ondo 
che le coprono di arena dentro la quale I’ alfuuda sempre più il 
proprio peso ; ancorché non del più bel lavoro , meritano però di 
essere riportate nel sito di Tindari dentro il romitaggio dove vi 
sono altri resti. Sono in marmo bianco salino . Le statuette in ter- 
ra cotta del più pregiabile lavoro , ivi trovate da me che rappre- 
sentano deità , idoli , ed altro simile , saranno con le altre che esi- 
tstono nella mia raccolta descritte nel proprio luogo in quest' opera. 

Ci restano medaglie di Tindari che si veggono in diverse 
raccolte in Sicilia , presso di me , e si trovano rapportate dal 
Prìncipe di Torr»n»u*aa Quella in «rgento con nel rovescio fra" 
«na corona di mirto Venere nuda che conduce Cupido , rovescio 
poco odorante di antico è medaglia prodotta dal Goltzio ; è di lui 
anche r epigrafe Tvilafou . Quelle che abbiamo , e tutte io bronzo 
hanno ttnaaptt^n . In una in bronzo si vede la testa di Giove, e 
nel rovescio l’aquila che preme il fulmine. Giove, lo ri|ieto, era pa 
dre di Castore , e Polluce che avea fatti nel suo congresso con 
L>eda moglie di Tindaro dal quale i messenj avevano dato il nu- 
me alla città . La testa dello stesso Dio é in altre medaglie di 
Tindari che hanno nel rovescio i Dioscuri appoggiati alle aste , e 
con le solite stelle sopra le loro teste. In altre i due fratelli suno 
pel rovescio, ma a cavallo, e con l'epigrafe della città i mentre 
nel diritto si vede la testa di Cerere velala , con una ape Dea aU 
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1« quale era ceusa^raU tutta l’ Isola , e che veueravauo con parti- 
colarità le città frumàutarie , Ve ne sono delle altre che hanno te- 
sta dì Pallade cimata, e nel rorescin il caduceo, un ramo di u- 
liro , e una spiga di frumento , e il solito nome dei tindaritani . . 

Il caduceo si riferisce a Mercurio alla cui statua tanto famosa 
che avevano nel ginnasio i tindaritani facevano , come si è detto, 
delle sacre annue feste, e tutto il paese gli professava somma re- 
ligione, ed era un Dio loro tutelare. Sembra che in tali rovesci nell’ 
occasione del caduceo emblema della sicurezza che porta seco la 
concordia vi sia I’ ulivo che lo à della pace , o il grano dell' ab- 
bondanza; essi hanno rapporto alle divinità dì cui le medaglie ne 
hanno l’ immagine nei loro diritti . 

Pare che per Tindari felicissimi furono i primi tempi dopo la 
sua fondazione sotto la protezione di Dionigi , che pur fra le 
violenze , e le oppressioni suggerite dalle circostanze , e dal di lui 
carattere amò le lettere , e le belle arti che ebbero multa perfezione 
sotto di lui come lo mostrano i monumenti di quei tempi . E' 
verisiroile che il teatro , il ginnasio , ed altri di ' quei publici edi- 
ficj siano di quell' epoca . Gli avanzi migliori sono dei tempi piu 
felici, e prima che la fierezza romana avesse sostituito il grande 
al bello, il fiero al dolce. La Sidtia "In qiiasT sempre ~Tn desola- 
aìoDO sotto Dionigi il mloore , in quel tempo di discordie civili iu 
Siracusa, di sforzi replicati dei cartaginesi, e di tiranni per l'Iso- 
la cosi- che si ebbe ricorso a Corinto. 1 venti gmii di prosperità 
dopo Timoleonte fu spazio assai corto. I tempi di Agatocle furono 
spaventevoli 1 .1 mamertini non fecero che devastare, e truci-Jira 
nelle parti della Sicilia sopratutto che avvicinano a Messina f 
.Nelle guerre paniche le città sicìlìaue uou fecero che sommi- 
nistrare iguti ai romani impegnati iu guerre che dovevano de- 
cidere dalla loro sorte . Del tempo dei romani fn ptiò essere il 
foro cbp Cicerone descrive come ornato dalle statue equestri 
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dn Marcelli . Sesto Pompeo ireporerl !• Sicilia deve area vot 
luto fortificarsi , Gli ajiiti dati a Tiiidari da Augusto non :pare cht 
r avessero molto assai ingrandito ; Strabono la trovò piccfola cosa. 
£' noto poi che in generale la Sicilia sotto i romani ^cominciò a 
perdere gradataiueate la sua antica grandezza .opulenza j « coltura 
delle arti , e la cadala di quel vasto impero fu come di un gran- 
de edificio che conduce seco rovinandosi quanto gli appanieoe , 
Oltre ad ima ventina di casncce dove come in delle lane di- 
morano quei pochi coltivatori della campagna , nel fine della parte 
orientale della grande pianura evvi il romitaggio della madonna di 
Tindaro, o volgarmente del Tounaro , dove restano alenili preti 
ivi ritirati nel silenzio, e fra i piaceri di una vita’ solitaria, e 
quieta. „ 'i i 

Sul piano alto della vasta montagna ' in mezzo alle rovine di 
Tindari l’anima è colpita da diversi sentimenti che l' oocupano f 
e r interessano . Essa vede con dispiacere' inabitata , e deserta quel- 
la situazione degna di una grande città , mentre che ’sj fanno ’ a- 
bitazioni in luoghi impestati da paludi i e da acque ' pntreseehfl 
che divorano parte degli abitanti , e pòrte destinano' ad wia vita 
Inferma , e miserabile , Quando le parli estreme si lascerohbero alla 
discrezione de) mare, quello di mezzo sarebbero una situazione 
mcanlante per una città che avrebbe nelle vicine carnpagile di cha 
arricchirsi coltivando la terra , ' e nel sottoposto mare conte cambiari 
i prodotti , e trafficare ; così fa Tindaii . - Se il clima della Sicilia è 
propizio ai talenti, ed al gusto delle belle arti, quel > sito è ’ sen- 
za dubbio uno dei migliori , -e più vantaggiosi di tutta F Isola 
Un cielo puro, aria eatreroamente salubre , e di continuo cambia- 
ta, lo che nei corpi animati promovendo una abbondante traspi- 
razione, rende agile la fibra, cambia di continuo gli' umori , dà 
Una ferma sensibilità , e forma negli abitanti un carattere vivace , una 
itumaginazioue fervida , e spirito attivo , requisiti essenziali alla le- 
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.^ice riuscita in tutte le arti belle, e ia ogni sapere . Ivi le inattu 
,,oate sono serene ,■ e fresche i, mezzodì’ brillanti , e pieni di tutta 
• ila maestà della: IVatura.le sene sono cidipe , e silenziose. I)a ties- 
fi SUD laltro luogo ho vedutOuinai l'apparato della sera aJJorclià it 
Belle regioni dell’ ooeidente s’ immerge' in' un màreu vaporoso 
di luce mostrarsi con più di pompa , e di solennità' v edt.il liuno 
con tinte piu variate , e più amabili tingere ì contortd delle nuvo- 
le che sene colorano, e lo rìlleltoiio, c le estremità delle monta- 
gne occidentali che aJlimgano .sempre pj\\ ogn .upa t apparenza ma- 
gica le loro ombre ris|>eUaÌ)ili . 

Sedendo sopra la [ude più alta cle)Ia, pianura si Ita sotto gli 
occhi tutta r eslen.sione nn tempo occupata da Tindari ; le murane 
segnano con precisone il circondario da occidente. Con una iinina- 
P°s**^no compire alcuni di «j^ueUi ^ edifie] ^rovij 
nati. Voi ‘'siete m una famosa città greca di ^jpjù dij^diieiuila anni, 
in mezzo ai messenj che la fabbricarono", e fra le foro belle opere. 
Quante volle lo straordinario Dionigi non venne egli in quel luo- 
go a vedi re i progressi della sua colonia, e fra quelli cittadini che 
avevano in lui il fondatore , .p^t^tore ! Quante volte i carta- 
ginesi sparsero l'allarme in quelli abitanti, e quante volle vi po- 
sero il saccheggio ! Ogni sito raiiimcnfar può un fatto . Può essere 
che là dai sdegnati alTricaiii furono radunali i primarj , e migliori 
cittadini per essere portati in ostaggio a Lilibeo . Quale desolazio- 
ne , quali pianti nelle loro famiglie ! Colà si radunava il Senato 
sperando di potersi opporre ai sagrileglii voleri' di Verte ; colà s’ 
instruiva la gioventù lindaritana negli esercizj ginnastici .sotto lo 
sguardo severo, e sapiente di Mercurio ; colà Verte faceva battere 
con verghe il Proagora . Quale spettacolo doloroso per quei citta- 
dini ! Quale viltà era quella di un romano che tali eccessi com- 
metteva per un inoirnmento restituito alla città dal distruttore di Car- 
tagùie , ed in mezzo alle statue dei Marcelli che erano i benefatto- 
ri della Sicilia ! Colà Ottaviano pieno dell' idea del domiuio del 
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mondo radunava il suo esercito, rd svra dai lindaritaiii ogni sor* 
te di sussidio . £' di queste idee , e di così variati sovvenimenti 
che può il curioso occuparsi trovandosi sopra la montagna di Tin* 
Sari , e dopo avere ammirato e studiato quei magnifici avanzi , a 
dispetto anclte delle vacche che mnggiscono sotto i superili arciii, 
« dei corvi che volano da dentro le rovine del teatro . 


• Fine della prima Memoria , • 

* A A A * A 

•• -jt , I ■ j I ■' '*'•.* 

:I t . '.■■I 

Quuta JUtnuma ha cinque remi che si danno coìoraii dopo ngtìtra J 
Lo stesso si J arò per quelli dellt olire ^ 
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